


Incontri di civiltà

delle balene» ne erano l’ultima on-
data, avvenuta poco più di diecimi-
la anni fa.   

A causa del grande freddo po-
chissimi emigranti si fermarono
presso il ponte che avevano appe-
na attraversato. Gli altri, in pochi an-
che loro, proseguirono il loro viag-
gio verso Sud, all’interno del conti-
nente americano. La loro avanzata
fu lenta. Non erano solo le difficoltà
del clima a ritardare il loro cammi-
no: per quei gruppi di cacciatori no-
madi poco numerosi la selvaggina
era abbondante e facile da abbat-
tere, perché si trattava di animali
che non avevano mai conosciuto
l’uomo. Ci voleva del tempo, per-
ché gli animali di una certa regione
fossero sterminati, la fonte del nu-
trimento di quelle bande di caccia-
tori diventasse insufficiente ed essi
fossero costretti a cercare altre sedi
più a Sud. Così passò più di un mil-
lennio, prima che questi antenati
degli Indiani d’America, moltipli-
candosi di generazione in genera-
zione e continuando a spostarsi
verso Sud, completassero il popo-
lamento del continente fino alla
Patagonia e alla Terra del Fuoco.  

L’America diventa un continen-
te separato dal resto del mondo
Nel frattempo il ponte di Bering era
stato sommerso dalle acque e il
tratto di mare profondo che si era
formato – lo stretto di Bering, ap-
punto - era diventato una barriera
insormontabile tra le terre dell’e-
stremo Nord siberiano e il conti-
nente americano. Qui restarono
isolati non solo gli uomini, ma an-
che tutte le altre forme di vita ani-
male e vegetale. 

7

7423DER Paolucci, Signorini, L’ora di storia e-piuma - © 2005 Zanichelli editore, Bologna

Una evoluzione divergente del-
la civiltà in Europa e in America
I popoli della Siberia antenati degli
Indiani che erano emigrati allora in
America non avevano ancora impa-
rato a coltivare molte specie di
piante e non addomesticavano gli
animali selvatici più utili. Agricoltura
e allevamento, infatti, le grandi sco-
perte dell’età neolitica, si sviluppa-
rono in modo indipendente e in età
diverse nelle diverse parti del mon-
do. Nell’ampia regione che com-
prende l’Europa e si estende a par-
tire dal Medio Oriente fino alla valle
dell’Indo verso Est e fino al Nord-
africa verso Ovest le piante com-
mestibili sono state coltivate e gli
animali utili sono stati allevati mil-
lenni prima che in qualunque altra
parte del mondo.  In questa regio-
ne molti popoli si sono incontrati e
si sono mescolati e, in conseguen-
za delle emigrazioni e delle invasio-
ni, epidemie mortali si sono diffuse.
Ma i popoli che qui vivevano, gli Eu-
ropei in particolare, contrassero
malattie mortali soprattutto in con-
seguenza della  millenaria convi-
venza con gli animali addomesticati
e con i virus che essi trasmetteva-
no: i virus del vaiolo e del morbillo,
del tifo e dell’influenza, del colera e
della peste bubbonica. Tuttavia, per
quasi tutte le malattie ci furono an-
che individui  che ebbero una mag-
giore capacità di resistere e soprav-
vissero. Si trattava di una immunità
limitata nel tempo e precaria, che
tuttavia si trasmise, coi geni, assie-
me ai germi delle malattie, di gene-
razione e generazione. Le popola-
zioni europee, che pure erano state
esposte ripetutamente, nel corso
dei millenni,  ai virus trasmessi dai

loro animali addomesticati e alle
epidemie diffuse dalle popolazioni
con le quali si erano mescolati, eb-
bero così anche un’alta percentuale
di individui resistenti.

Al contrario, tra gli Indiani d’A-
merica l’evoluzione della civiltà fu
più lenta. Molto più a lungo degli
Europei essi continuarono a vivere
da raccoglitori di cibo e da cacciato-
ri nomadi. Solo millenni dopo di lo-
ro cominciarono ad addomesticare
gli animali e a convivere con il be-
stiame. Inoltre, fino allo sbarco di
Colombo, l’America restò un conti-
nente inaccessibile alle emigrazio-
ni e alle invasioni sia per terra che
per mare. I suoi abitanti non né il
tempo né la possibilità di sviluppa-
re efficaci e duraturi anticorpi sia
contro le epidemie portate da altri
popoli, sia contro le malattie tra-
smesse dal bestiame.

Spagnoli, Portoghesi, Francesi e
Inglesi, quando arrivarono in Ameri-
ca, portavano con sé i virus di ma-
lattie contro le quali in maggioranza
erano ormai  immunizzati  e le dif-
fusero tra una popolazione che non
era in grado di difendersi. Furono
soprattutto i virus europei a stermi-
nare gli Indiani d’America, aprendo
così la strada ai cannoni e alle armi
d’acciaio dei conquistatori.

I doni mortali dei nostri amici animali

Malattia Animali
Morbillo buoi (peste bovina)
Tubercolosi buoi
Vaiolo buoi (vaiolo vaccino)
Influenza maiali e anatre
Pertosse maiali e cani
Malaria uccelli (polli e anatre)

� Una fotografia dello stretto di Bering
in mezzo a montagne di ghiaccio


